Veramente quest’uomo era giusto
Sabato della nascita della fede nel sepolcro
Carissimo/a,
Gesù è stato sepolto. Il silenzio del Vangelo sui discepoli è grande. Niente conosciamo dei loro pensieri. Luca ci rivela che due di essi avevano preso la decisione di tornarsene al loro villaggio. Una cosa è certa: la morte di Gesù aveva provocato nei loro cuori un vero terremoto spirituale. Alcune notizie vanno però lette con molta sapienza. Sono queste che ci rivelano che non vi è stata diaspora immediata, dispersione, allontanamento gli uni dagli altri. 
È storia che le donne si rechino di buon mattino al sepolcro per compiere il rito della sepoltura secondo le usanze del tempo. Gesù era stato deposto in fretta e nessuna attenzione era stata rivolta verso il suo corpo. Questa notizia ci rivela che almeno le donne non attendevano alcun ritorno in vita del loro Maestro. Tutto era finito. Ma è anche storia che Pietro e Giovanni e altri si trovano ancora insieme. La sera della Pasqua dieci sono nello stesso luogo. È stato sufficiente l’annuncio della risurrezione per compattarli e riunirli insieme. 

È storia. Gesù come sua prima opera ricompone il collegio apostolico. Va anche alla ricerca di quanti per delusione, a causa di una fede ancora non matura, non pronta, non sufficientemente vera nella sua persona, si erano smarriti nei loro pensieri e desideri. È questa opera del vero buon pastore. Un pastore che lascia che le sue pecore si smarriscano, di certo non è un buon pastore. Neanche per un istante gli apostoli e i discepoli sono abbandonati da Gesù. Su di essi veglia il Padre dei Cielo perché il germe iniziale della fede non venga meno. Gesù aveva lavorato con loro, illuminandoli sul suo mistero, per ben tre anni. Qualcosa era rimasto nel loro cuore. Non tutto si era dissolto in fumo. 
Questa situazione storica dei discepoli ci rivela una grande verità. Quando si lavoro sulla vera, retta, perfetta fede, molte cose all’inizio non vengono comprese, però rimangono nella mente, nel cuore, si imprimono nel nostro stesso corpo. Può anche avvenire un momento di smarrimento e di confusione, ma poi sta a chi è più forte, capace, disponibile, responsabile operare il ritorno e il cammino nella vera fede. Questa non è una realtà statica, è dinamica. Non è una cosa morta. È viva. Tutto ciò che vive è soggetto a forte scossoni. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa (Gv 20,1-10). 

È stato sufficiente che Maria di Màgdala recasse a Pietro e Giovanni la notizia che il Signore era stato trafugato dal sepolcro, per mettere nuovamente in vita la loro fede in Cristo Gesù. Essi corrono. Giovanni giunge per primo. Si ferma. Non entra. Vede, anzi contempla ogni cosa con occhi nuovi. I suoi sono gli occhi di chi guarda con una sapienza che sa fare esperienza, ricordo, memoria di ogni parola di Dio e di Cristo Gesù. Vi è una verità che trasuda dai racconti evangelici e che ci chiede di essere esplicitata. A fondamento della risurrezione di Gesù non vi è il sepolcro vuoto, l’assenza del corpo di Cristo Signore. Vi è invece il ricordo vivo, una lettura vera della Scrittura, una memoria senza precomprensioni umane delle stesse parole di Gesù. È la Scrittura il fondamento vero della fede nella risurrezione. Essa però viene letta in modo vero, secondo il pensiero di Dio, con una luce potente che viene sui discepoli dallo Spirito Santo. 
Altra verità che nasce dall’esame dei racconti sulla risurrezione non è di piccola importanza. La riunificazione, ricomposizione, ricompattamento della comunità apostolica non è fatta su pensieri umani, desideri terreni, velleità di questo o di quell’altro. Essa è operata sul fondamento della verità che sgorga dalla Parola di Dio e di Cristo Gesù. Mai vi potrà essere vero ecumenismo se non si mette al  centro del cuore e della mente la Parola del Signore. La Parola non può essere saltata, perché l’ecumenismo non un andare degli uni verso gli altri, ma vera conversione. Si converge per conversione nella verità. La verità scaturisce dalla Parola, letta però nella piena luce della sapienza e saggezza dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, confermateci tutti nella verità. 
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